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DIFESE IL PATRIMONIO CULTURALE YIDDISH

Morto il poeta Avram Sutzkever
È morto a Tel Aviv a 96 anni il poeta Avram Sutzkever, grande rap-
presentante della letteratura yiddish. Deportato in Siberia, pubbli-
cò versi dagli anni ’30. Perseguitato dai nazisti, sfuggito alla re-
clusione e protagonista della lotta partigiana, emigrò in Palestina
nel ’47. Fu tradotto in russo da Pasternak. Sta per uscire Acqua-
rio verde, raccolta postuma di poesie (Giuntini,Italia).

CINEMA

Film svizzeri alla Berlinale
Fuori concorso alla Berlinale (11-21 febbraio) saranno presenti
quattro fra film svizzeri e coproduzioni elvetiche. Oltre a Cosa vo-
glio di più di Silvio Soldini, coproduzione svizzera e italiana, ver-
ranno mostrati Aiisheen (Still Alive in Gaza) di Nicolas Wadimoff e
Béatrice Guelpa, Daniel Schmid di Pascal Hofman e Benny Ja-
berg e David Wants to Fly diretto dal tedesco David Sieveking.

«Socosavuoldireessere licenziato»
GeorgeClooney protagonista della commedia «Tra le nuvole»
Si chiamaRyanBinghamilpro-

tagonista di Tra le nuvole (Up in
TheAir) chepotrebbe, chissà,por-
tare George Clooney agli Oscar.
Sarebbe il secondo, dopo quello
ottenutoperSyriana. Il suoèper-
sonaggio non particolarmente
simpatico, ma talmente sfaccet-
tato e in fondo fragile, da guada-
gnarsi alla fine l’affetto del pub-
blico. Non c’è dubbio che l’intel-
ligenteegodibile commediadi Ja-
sonReitmanTra le nuvoledebba
a questo straordinario attore, ca-
pacedi sfumare la comicità con il
drammae l’ironia,moltodel suc-
cesso che sta ottenendo. Un po’
Cary Grant e un po’ Clark Gable,
inquesto filmprofondamente at-
tuale George Clooney è un «ta-
gliatore di teste», uno specialista
del licenziamento, che per lavo-
roviaggiadaunaparteall’altradel
globo, libero da legami familiari
econtentodiesserlo.Presentatoal
Festival diRoma,dove JasonReit-
manaveva trionfatodueannipri-
ma con Juno, il film ha avuto un
enormesuccessodipubblico che
ha tributatouna lunghissimaova-
zione al suoprotagonistaGeorge
Clooney. In quella occasione lo
abbiamo intervistato.
Come vede il suo personaggio e cosa
ha in comune con lui?
«Personalmente mi sembra di
non avere molto in comune con
lui, ma allo stesso tempo so di
averne abbastanzada capirlobe-
nissimo.Adesempiocome lui, io,

ma anchemolti di voi, passiamo
molto tempo inviaggioe lavoran-
do.Così perdiamomoltimomen-
ti che potrebbero essere dedicati
alla vitaprivata, alle relazioni,ma
certo non è una soluzione essere
disoccupato.Ancheperché il gior-
no in cui ritrovi il lavoro, dopoes-

sere stato senza fareniente e sen-
za soldiperunpo’, vorresti solo la-
vorare, tutto il tempo, per essere
sicuro di riuscire a mantenere
quel tuo posto di lavoro. Così ti
può succedere di sentire laman-
canza delle persone a cui tieni,
della tua famiglia edei tuoi amici

GEORGE CLOONEY Nel nuovo film di Jason Reitman l’attore statunitense interpreta Ryan Bingham. Il
suo mestiere? Licenziare le persone. (Key)

LIBERTÀ O STABILITÀ? Vera Farmiga e George Clooney in Tra le nu-
vole. (© Paramount Pictures)

PRIMECINEMA

Viaggiare leggeri attraversounavitapesante
Ryan Bingham è uno che ama

viaggiare leggero, per lavoro co-
menella vita.Dimestiere fa il «ta-
gliatore di teste»: è l’uomo che le
aziende pagano per licenziare i
propri dipendenti.Nonamapor-
tare fardelli di alcun tipo, reali o
metaforici. Tutto ciò di cui ha bi-
sogno lo può contenere il suo in-
separabile Trolley. Soprattutto,
deve continuare a muoversi e
muoversi significa volare da una
città all’altradegli StatiUniti.Una

vita di alberghi, aeroporti, loun-
ge per i viaggiatori privilegiati,
quelli che hanno incamerato più
miglia volandocon la stessa com-
pagnia aerea e ne godono tutti i
piccoli, grandi privilegi.
Ryan Bingham, ottimamente in-
terpretato da George Clooney, è
il protagonista di Tra le nuvole, il
nuovo filmdi JasonReitman.Una
commediaagrodolce che simuo-
ve intrecciando due piani di di-
scorso. Da un lato ci sono la cri-
si, il lavoro e il drammadiperder-
lo, una situazione dolorosissima
chedi questi tempi colpisce sem-
prepiùpersone. Lo simboleggia il
mestiere del protagonista. Que-
sta però alla fine è solo la cornice
– lo dimostra il fatto che uno de-
gli avvenimenti drammatici della
pellicola passa quasi inosservato
– che contiene il vero nucleo del
film, quello dedicato ai rapporti

umani, alle relazioni, all’impe-
gnarsi conqualcuno. Ryan è feli-
ce così come sta. Ha trovato una
sorta di anima gemella in Alex
(Vera Farmiga) donna d’affari,
viaggiatrice come lui, bella, intel-
ligente, passionale e soprattutto
non problematica, nel senso che
la loro relazione fatta di incontri
quando le reciproche due rotte
coincidono, è perfetta così anche
per lei. Il mondo di Ryan comin-
cia a vacillare con l’arrivo di una
rampante collega, Natalie (Anna
Kendrick). La giovane non solo
vuole rivoluzionare l’azienda, ren-
dendo il lavorodiRyanancorapiù
impersonale sostituendo i viaggi
che sono il fulcro della sua stessa
vita con dei freddi colloqui in vi-
deoconferenza, ma soprattutto
con i suoi discorsi da ingenua
ventenne finiràperminare le con-
vinzioni di Ryan. Ancheperché il

matrimonio della sorella di que-
st’ultimo getta ulteriore benzina
sul fuocodel bilancio esistenzia-
le del protagonista. Il film però –
qui un altro dei suoi punti di for-
za – non traccia unamorale net-
ta come inveceauncertopuntoci
si potrebbe aspettare. Libertà o
stabilità?Ognunaha i suoi pro e i
suoi contro.
Costruito benissimo, con atten-
zioneaidettagli, sia visivi, sianar-
rativi, e alla costruzionedei carat-
teri,Tra lenuvole,anchegrazieal-
l’ottima interpretazione del cast,
confermaunavoltadipiù il talen-
to di Jason Reitman, figlio d’arte
del conosciuto Ivancheè tra ipro-
duttori.
Unregista che filmdopo film–dal
riuscitoThankYou for Smokingal
premiato Juno – consolida sem-
pre di più la sua bravura e il suo
stilenel portare sul grande scher-

perché non li vedi abbastanza,
non hai tempo da dedicargli. In
questo senso mi sento vicino al
protagonista, a Ryan, per esem-
pio quando di colpo mi rendo
conto che sono stato talmente
preso da quello che stavo facen-
do, che è passato quasi un mese

«TRA LE NUVOLE»
Regia di Jason
Reitman
Con George Clooney,
Vera Farmiga, Anna
Kendrick. (USA, 2009). Al Cinestar di
Lugano, Forum di Bellinzona, Plaza di
Mendrisio e Rialto a Locarno.

mo incommedie intelligenti per-
sonaggi complessi, ricchi di sfu-
mature, dipinti con grandemae-
stria. Fabrizio Coli

trailer su
plus.cdt.ch/K18237

dall’ultima volta che ho parlato
con imiei genitori».
Tra le nuvolemette in scena una crisi
personale e la crisi economica che
stiamo attraversando in questi tempi.
Lei cosa ne pensa di quest’ultima?
Nella sua vita è mai stato licenziato?
«Pensochequesta crisi economi-
ca sia drammatica. Stiamo attra-
versando la più grande recessio-
ne e depressione che si sia scate-
nata dagli anni ’30 ad oggi e pen-
so cheperuscirne ci vorrannoal-
meno una decina d’anni. Tutto
questo pesa fortemente sul mio
Paese, anche se coinvolge ilmon-
do intero. Noi abbiamo girato il
film in parte a Detroit nel Michi-
gan e a Saint Louis, in entrambi i
casi gli effetti della crisi eranoevi-
denti. Nel film abbiamo assunto
venticinque persone che erano
disoccupatee la canzonedel film,
Jason l’ha avuta daun tale, Kevin
Rennick, che aveva perso il lavo-
ro che facevadabenquindici an-
ni. Non era una canzonebellissi-
ma, ma era piena di onestà e di
sentimento e gli è sembrato giu-
sto, ed io ero d’accordo, di pren-
derla per il film. Anche perché
parla di gente che ha perso il la-
voro, l’assicurazione, tutto insom-
ma, e deve trovare dentro di sé i
motiviperandareavanti.Nel film,
apartequeiquattroocinqueatto-
ri noti, tutti quelli che interpreta-
nopersonesenza lavoroeranove-
ramente inquella situazione l’an-
no scorso.Quantoame: sì, prima

di diventare attore sono stato li-
cenziato, varie volte. È stato in
quel lungoperiodo incuimiman-
tenevo facendomoltimestieri, co-
me raccogliere il tabacco, vende-
repolizzeassicurativeportaapor-
ta, il commesso in un negozio di
abiti da uomo, in un negozio di
scarpe da donna. Perciò capisco
benecosavogliadire essere licen-
ziati».
Lei è rimasto in contatto con lo scrit-
tore del libroWalter Kern, dal quale è
ispirato il film?
«Walter appare in una scena del
film, è una delle comparse, per-
ché è una persona molto simpa-
tica. Detto questo è vero che mi
piace sempremolto conoscere lo
scrittore del librodal quale è trat-
to un film che interpreto. È stato
così per Bob Baer, l’autore di Sy-
riana, e ho fatto lo stesso anche
stavolta, seppure sia la storia, sia i
protagonisti, nella trasposizione,
sianomolto cambiati, infatti non
credo neppure che ci fossero dei
personaggi femminilinel libro.Ve-
ra Farmiga eAnnaKendrick dan-
novitamagnificamenteadueruo-
li creati da Jason per il film».
Ma davvero lei balla così male sia nel-
la vita sia nel film?
«Le confiderò un segreto: come
attore ho dovuto, per esigenze di
copione, fare del mio personag-
gio un ballerino terribile, invece
ionella vita sono veramente bra-
vo, uno dei più grandi di tutti i
tempi». Max Armani

PLURILNIGUA

L’EDUCAZIONE LINGUISTICA È FATTAANCHE DI REGOLE
MAURIZIO DARDANO

«L’ italiano di un settentrionale urba-no suona appropriato in vari con-
testi, anche ufficiali; il toscano e il

romano, complici il cinema e la televisione,
hanno conosciuto una specializzazione comi-
ca». Non sono certo che questa affermazione
di N. Scaffai sia del tutto esatta. Forse risente
della vecchia tesi di Pasolini, che nel lontano
1964 parlò di un presunto «italiano tecnolo-
gico» nato, a suo dire, tra Milano e Torino e
del quale si è discusso in seguito all’infinito.
Invece sono assolutamente certo che ai giorni
nostri si sono perduti l’abitudine e il gusto di
trattare della nostra lingua senza specificazio-
ni: si discute dell’italiano della tecnologia, del-
le scienze, del cinema, della televisione, dei
giornali, della politica, dei giovani, della scuo-
la, della letteratura; dell’italiano parlato nel-
le diverse regioni e quindi influenzato dai dia-
letti.

Ma l’italiano senza aggettivi non è preso in
considerazione. La mancanza di una visione
complessiva della nostra lingua è un male.
È vero che gli Italiani sono in continuo con-
tatto con situazioni di plurilinguismo, a cau-
sa sia della pluralità e vitalità dei dialetti sia
del progresso delle scienze e delle tecniche, che
con le loro terminologie specifiche sono entra-
te da tempo nel quotidiano. È giusto che, a se-
conda delle circostanze e degli argomenti trat-
tati, si usino diverse varietà di lingua. Però
non è giusto insistere soltanto su tale varietà
e su tale ricchezza – riservata peraltro a colo-
ro che sono culturalmente dotati –, dimenti-
cando spesso la correttezza grammaticale e
sintattica e l’uso appropriato del lessico.
L’enfasi sulla possibilità di muoversi libera-
mente sulla «tastiera» della lingua mi sembra
ai giorni nostri un po’ fuori luogo. Andava be-
ne come reazione polemica all’italiano, poco

moderno e troppo tradizionale, che aveva do-
minato per tanto tempo nella vita pubblica e
nella scuola. Ma oggi come si può parlare di
«tastiera», quando manca il pianoforte? Co-
me si può raccomandare il plurilinguismo ai
nostri studenti che danno prova di una cono-
scenza assai modesta, se non addirittura in-
sufficiente, della propria lingua? Più che espan-
dersi, bisogna serrare i ranghi.
Bisogna avere il coraggio di ammettere l’esi-
stenza di un italiano senza aggettivi, una lin-
gua da porre alla base dei nostri bisogni co-
municativi ed espressivi; una lingua da difen-
dere contro quei dissennati che sognano un
mondo globalizzato, dedito al «basic english»,
per gli usi pubblici e culturali, e ai dialetti, per
l’uso privato e quotidiano. Due provincialismi
di segno opposto.
Non sono affatto un nostalgico del modello
unico, né sono un patito dell’ «antiparlato» e

dell’«antilingua», ma respingo il sogno del
«plurilinguismo innanzi tutto» e la favoletta
della «lingua che si difende da sola».
La diseducazione grammaticale e sintattica,
la scelta casuale e approssimativa di parole
ed espressioni conducono all’indifferenza eti-
ca. Non è soltanto la televisione a fornire cat-
tivi modelli e stereotipi ridicoli. Vi sono gli in-
segnanti che non ammettono l’esistenza degli
«errori» di lingua, esaltandone una presunta
creatività. Vi sono le esagerazioni del linguag-
gio pubblicitario: se «Battisti è il genio musi-
cale e Mogol il poeta dell’anima», che fine han-
no fatto il vecchio Beethoven e il caro Leopar-
di?
L’educazione linguistica, come l’educazione
stradale, è fatta anche di regole che si tradu-
cono in singoli atti: non si passa col rosso, ci
si ferma allo stop, si dà la precedenza ai pe-
doni sulle strisce e così via.


